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LA POLITICA Venerdì 28 marzo 1997l’Unità3
Nulla di fatto al vertice convocato per deciderà la data della manifestazione contro il governo

Il Polo si spacca sulla piazza
I centristi frenano Berlusconi e Fini
Mastella: «Ci hanno chiamato per farci dire sì, ma noi non ci stiamo». Il Cavaliere fa marcia indietro ma poi promette: la
protesta prima o poi ci sarà, la data non è importante. E An minaccia: potremmo manifestare da soli.

I fatti L’analisi

Tra Welfare
e Bicamerale
l’alleanza riparte
da Pds e Ppi

PASQUALE CASCELLA

28POL02AF01

D’Alema
e Marini:
convergenze
sulla fase 2
Un «giro d’orizzonte», i
partecipanti l’hanno
definito così: ieri mattina
D’Alema (con Folena e
Mussi) e Marini (con
Mattarella e Elia) si sono
incontrati a Botteghe
Oscure. Argomenti del
«giro»: la manovra varata
dal governo («da
settimana di Passione», ha
detto Mattarella),
l’andamento dei lavori
della Bicamerale, il quadro
delle prossime elezioni
amministrative. A
proposito del voto del 27
aprile, s’è discusso in
particolare del caso di
Ancona, dove il
centrosinistra è spaccato su
tre candidature. Il
problema, adesso, è
evitare che la campagna
elettorale si radicalizzi
pregiudicando accordi nel
secondo turno. Quanto alla
Bicamerale, gli esponenti
dei due partiti hanno fatto
un esame dei lavori dei
quattro sottocomitati. In
tema di forma di governo,
ferma restando la
contrarietà dei Popolari al
semipresidenzialismo, si
sono registrate delle
convergenze; lo stesso
accade in materia di
giustizia e in particolare di
obbligatorietà dell’azione
penale. Perplessità e
discussioni restano aperte
quando si arriva alla forma
di Stato (quale
federalismo?) e alle ipotesi
di legge elettorale. Ma il
dato politico più rilevante
della riunione di ieri è un
impegno a coordinare
l’azione legata all’attività
di governo con le
prospettive di lavoro della
Bicamerale. Insomma: un
tentativo di tenere insieme
i due piani in cui il Ppi
potrebbe fungere da
raccordo con Dini e la
Quercia con Bertinotti. Il
metodo da rendere stabile
- è stato detto - è quello
utilizzato per il pacchetto
Treu e per la manovrina.
Infine la necessità di
riformare il Welfare: ma la
discussione rimane per ora
in fase «istruttoria».

ROMA. Praticamente Berlusconi ci
ha chiamato per farci dire sì alla ma-
nifestazione, ma noi non ci stiamo.
Gli abbiamo detto che se scegliamo
una linea dura bisogna essere conse-
guenti fino in fondo e quindi D’Ale-
ma devesmetteredi fare ilpresidente
della bicamerale. Poi gli abbiamo fat-
to anche notare che la manifestazio-
nechevoglionofare il3maggioaMi-
lano - si è anche parlato di tre raduni:
al nord, al centro e al sud - va bene se
vinciamo il 27 aprile, perché servi-
rebbeagalvanizzare l’elettoratoperil
ballottaggio. Ma se perdiamo? È me-
glio decidere dopo. Tanto sappiamo
dove fare l’opposizione, in parla-
mento. Clemente Mastella, presi-
dentedelCcd,ènelsuostudiodivice-
presidente della Camera, di ritorno
dalverticedelPolonellacasadiSilvio
Berlusconi. Ci è andato con Pier Fer-
dinandoCasinieRoccoButtiglionee
Maurizio Gasparri, in rappresentan-
za di Gianfranco Fini impegnato con
il trasloco nella nuova casa - o già in
vacanza al mare, come ha malignato
Buttiglione?UnariunionecheBerlu-
sconi avrebbevoluto fosseoperativa,
inuncerto sensopermetteredavanti
al fattocompiutoilCcdcheinqueste
settimane, pur criticando l’operato
del governo sulla manovra, non ha
mai nascosto la contrarietà perrispo-
ste di piazza. Del resto, hanno fatto
notare al cavaliere Mastella e Casini,

anche il grande raduno di piazza San
Giovanni, a novembre, non ottenne
granché se non il ricompattamento
della maggioranza. Inpiùquestavol-
taci sarebbeil rischiodinonessereal-
l’altezza della volta scorsa. Quindi
prima di decidere è bene riflettere e
che nessunosi facciavenire inmente
un altro aventino. «La vera manife-
stazione - chiosa Casini - sarà quella
del 27 aprile». Inoltre c’è da conside-
rare, è il ragionamento di Mastella,
l’atteggiamento dei moderati dell’U-
livo che su tutta la vicenda manovra
non si danno tanto da fare. «Il Ppi la-
scia intendere a Dini che può fare il
presidente della repubblica e per di-
ventarlo avrebbe bisogno anche dei
nostri voti che potrebbero essere de-
cisivi». Un messaggio quest’ultimo,
assai cifrato che si aggiunge ad una
valutazionecomplessiva che incerto
senso ha fatto breccia nel cavaliere. Il
quale, per esempio, si è affrettato a ri-
dimensionare le dichiarazioni del
suoresponsabileenti locali edirigen-
te della campagna elettorale. Mario
Valducci, infatti, in mattinata aveva
dichiarato che «è necessaria e indi-
spensabile la resistenza fiscale». La
manifestazione che si terrà a Milano
il 3 maggio vuole essere la chiamata
alla rivolta fiscale per quei cittadini
che si rifiutano di pagare «le nuove
gabelle». «Questa è una posizione
personale», replicano da via del Ple-

biscito, che contemporaneamente
conferma l’appuntamento di mag-
gio.

Dunque sconfitta la voglia di piaz-
za di An? No, risponde Gasparri, per-
chè comunque ci sarà un appunta-
mento tra le elezioni del 27 aprile e il
ballottaggio. «Laviamedianatrabar-
ricate e inciucio è l’opposizione. Se
qualcuno pensava ad una diserzione
parlamentare sbagliava», ha conclu-
so Gasparri che ha anche negato la
possibilità di una manifestazione del
suo partito da solo. E sul dilemma:
manifestazione sì, manifestazione
no, Berlusconi in serata ha concluso:
contro questa manovra finta, pree-
lettorale gli italiani hanno voglia di
manifestare. Hanno voglia di mani-
festare contro un governo che come
collante ha la voglia dipotere e come
obiettivo quello didurare. Io sonofa-
vorevoleadirebasta,ladataperònon
èimportante:vedremo.

Ma nel Polo non si polemizza solo
per la piazza, ma anche sull’ultima
uscita di Francesco Cossiga che ha
lanciato l’ideadiunmovimentolibe-
raldemocratico oltre il Polo. «È giun-
to ilmomentodisciogliere ilPoloper
dar vita ad una grande costituente li-
beraldemocratica di ispirazione cat-
tolica», prende al balzo Publio Fiori.
L’esponente di An indica anche una
data: dopo le elezioni amministrati-
ve, per creare così una vera alternati-

va al Pds e al suo progetto socialde-
mocratico. Una posizione assai radi-
calecheovviamentenonpuòpiacere
a Forza Italia e a Silvio Berlusconi, il
quale da tempo, del resto, polemizza
con l’ex capo di Stato. Avallare le pa-
role di Fiori - che in An sostiene sem-
pre posizioni estreme e poco «orto-
dosse» - è dunque impensabile per
l’altro coordinatore di An. Così Mau-
rizio Gasparri afferma: «Noi siamo
per il Polo di Fi, An, Ccd e Cdu, per il
Polo di Berlusconi. Poi siamo per an-
dareoltre il Polo, perallargarloa tutti
ipresidenzialisti,acolorocheapprez-
zano lapolitica del Polo. Insomma, il
Polo è aperto ad altri contributi».
«Noi siamo per la politica reale, non
per quella virtuale. Se qualcuno vuo-
le modificare la linea politica di An
può legittimamente farlo negli orga-
nismi dirigenti», conclude Adolfo
Urso,portavocedelpartito.«Anèim-
pegnata a rafforzare il Polo per le li-
bertàattraversounprocessocheveda
insiemetutte le forzedicentrodestra,
compresa l’area liberaldemocratica
che si potrebbe coagulare intorno a
SegnieCossiga.Lapoliticaoltre ilPo-
lo, approvata dagli organi dirigenti,
non significa affatto che bisogna
scomporre o addirittura sciogliere il
Polo nell’illusione di crearne uno
nuovo».

Rosanna Lampugnani

Sarà anche vero che, nella tor-
mentata fase di elaborazione
dellamanovrina correttiva,è
cambiato l’equilibrio interno
alla maggioranza.Ma sono
bastate poche oreper fare giu-
stizia dell’interpretazione ma-
liziosa, come quella di Beppe
Pisanu, di un «bloccoD’Ale-
ma-Bertinotti»,a cui -a dir il
vero - nonpoco spazioha con-
cesso, l’altro giorno, lostesso
leader di Rifondazione comu-
nista. Proprio mentre il capo-
gruppodei deputati forzisti si
chiedeva «cosa ci stanno a fa-
re iCiampi, i Dini, i Marinie
gli altri leader inutilmente
moderati dell’Ulivo e dintor-
ni», il presidente del Consiglio
e il ministro del Tesoro an-
nunciavano l’avviodi «una
grandediscussione sulla stato
sociale», mentre il segretario
del Ppi guidava una delega-
zione al primo piano diBotte-
ghe Oscure per ragionarea
tutto campo conil Pdsdi que-
sta e delle altre sfide della fase
due delgoverno. Appunta-
menti e pronunciamenti certo
noncasuali. Dicono che, pur
tra obbiettive difficoltà, si va
avanti lungo la strada di un si-
stema organicodi relazioni
politiche nella coalizione, ma
soprattutto dando corpo a un
programma di medio termine
che solo puòdare respiro d’in-
novazionealle stesse scelte
contingenti (anche se mano-
vree manovrinesfiorano or-
mai icentomila miliardi) fin
qui compiute.
Un’operazione politica di
questa natura non puòche far
perno sui due maggioriparti-
ti, il Pds e ilPpi, che si ricono-
scono nella strategia digover-
no dell’Ulivo. E che ieri, a giu-
dicare dalle convergenti di-
chiarazioni di SergioMatta-
rella e di PietroFolena, sono
riusciti a rinsaldare il filo che
unisce la complessa questione
economico-sociale all’arduo
obbiettivo dell’Europa, il fra-
gile assetto bipolare di oggi al-
ledelicate riformecon cui
portarea compimento la de-
mocrazia dell’alternanza. «Si
rafforza il cuore politico del-
l’alleanza», dice Folena. Una
risposta indiretta allapreoc-
cupazione a cuidà ancora vo-
ceLuigiManconi di un «neo-
consociativismo D’Alema-
Berlusconi» che -per il leader
deiVerdi - «puòdeterminare
la rottura nonsolo del Polo
maanchedell’Ulivo». Sem-
mai, c’è da chiedersi come
l’oggettivo asse Pds-Ppi si rap-
porti coni soggetti politici, Ri-
fondazionea sinistra eRinno-
vamento al centro,che con
l’Ulivo hanno un rapporto l’u-
no didesistenzaelettoralee
l’altro di alleanza di governo.
Si è infatti creatouno specula-

re equilibrio tra le due opposte
sponde d’interdizione della
maggioranza. Lamberto Dini
ieri non ha esitato a farmette-
re a verbale del Consiglio dei
ministri le sue riserve sulla
manovra. Può anche non aver
detto che si «turava ilnaso»,
comesi è affrettato a puntua-
lizzare Ernesto Stajano («È
un’espressione chenon ap-
partiene al suo stile»), ma lo
stessoministro degli Esteri ha
confermatodi aver voluto sot-
tolineare l’«assenza dimisure
strutturali», che pure per espe-
rienza sa essere davvero effica-
ci solo se sorrette da un im-
pianto riformatore e dal con-
senso sociale, proprio per
«smascherare chi nonvoleva
nessuna manovra, ne subisce
comunque una e però ha la
presunzione di cantarevitto-
ria».Vale adire:Bertinotti.
Quest’ultimo, a sua volta, nel
decidersia riconoscere cheè
«assolutamente necessario un
confronto politico nella mag-
gioranza» sulla «madredi tut-
te le questioni», quella rifor-
ma del welfare che pure è par-
te essenziale delpattoa medio
termine fin quinegato, pre-
tende però la «esclusione del
partito chevuoleabbattere lo
stato sociale». Nelqualeè faci-
le riconoscere lacostituenda
forza politicadi Dini. Dun-
que,due opposti condiziona-
menti per il governo. Ma so-
prattutto due diverse spine ri-
spettivamente nel fianco sini-
strodel Pds e in quellodi cen-
tro del Ppi. La vecchia logica
politica vorrebbe che ciascu-
no di questi partiti regolasse i
conti nelle rispettive aree di ri-
ferimento. Che peròomoge-
neenon sono, seRifondazio-
ne siproclama antagonista al
Pdse Rinnovamento recalci-
tra allaprospettiva della fede-
razione dei moderati del cen-
trosinistra finoa mettersi in
concorrenza con il Ppi. Non
solo: «Seci abbandonassimo
al complesso diRinnovamen-
to o di Rifondazione - osserva
Mattarella - faremmosolo il
gioco dichi non vuole misu-
rarsi sullequestioni vere del
futuro del paese». Edè un al-
troaltolà ai giochi speculativi.
Anche del Polo, sempre più
invischiato nel conflitto di in-
teressidi Berlusconi (plateale
sull’emittenza), al punto da
lasciare spazio all’offensiva
cossighiana di una forza libe-
raldemocraticasostitutiva
dell’attuale precario equili-
brio di centrodestra. Sarà an-
che per questo che Berlusconi
riscopre il «positivo lavoro
della Bicamerale». Dove,
guarda caso, sul punto crucia-
le della giustizia, il punto di
svolta è dettato dalla conver-
genza tra il Pds e il Ppi.

Il governo annuncia un ricorso all’Alta Corte per «conflitto di attribuzioni»

Sanità, arriva davanti alla Consulta
lo scontro tra la Bindi e Formigoni
Il braccio di ferro dopo una delibera della Regione Lombardia che accredita cliniche e ambulatori privati al
servizio sanitario nazionale. Una scelta che fa lievitare la spesa da 450 miliardi a circa 1800.

MILANO. Formigoni davanti alla
Consulta. Il governo infatti farà ri-
corso alla Corte costituzionale per
«conflittodiattribuzioni»conlaRe-
gione Lombardia. Materia del con-
tendere ladiscussadeliberadiaccre-
ditamento di cliniche e ambulatori
privati al serviziosanitarionaziona-
le. Ladecisionenascedaunapropo-
stadeiministriallaSanitàeagliAffa-
riregionali,RosyBindieFrancoBas-
sanini. «La delibera - sostengono i
dueministri -ledeleattribuzionico-
stituzionalidelloStato inmateriadi
programmazione ecoordinamento
deiservizisanitari».

In sostanza, questa la contesta-
zione, Formigoni sarebbe uscito dai
limiti dei suoi poteri permettendoa
troppeclinicheeambulatoriprivati
di entrare a far parte del servizio sa-
nitario nazionale. La Regione Lom-
bardia, secondo Palazzo Chigi, «ha
ignorato i criteri di accreditamen-
to»fissatinelnovembrescorsodalla
conferenza Stato-Regioni e ricon-
fermati dal consiglio dei ministri il
30 dicembre. Inoltre, «l’accredita-
mento è stato esteso non solo alle
strutture autorizzate alla data della

delibera», ma anchea quelle che ot-
terranno l’autorizzazione entro il
varo degli atti definitivi sulla mate-
ria.

L’accreditamentoèunodeipunti
chiave della contestata riforma del-
lasanitàvolutadalcentrodestrache
governalaLombardia.

L’ideaècheil cittadinosipossari-
volgere a un numero di strutture
private molto maggiore che in pas-
sato: basta la prescrizione del medi-
co di famiglia e, dice Formigoni, «i
poveretti possono andare a farsi ri-
coverare nelle cliniche dei ricchi».
L’idea appare suggestiva, e comun-
que viene martellata da cartelloni
pubblicitari che proclamano «Libe-
ridiscegliere».

Peccato che sia un’idea costosa: il
deficit previsto per l’anno in corso
dalla stessa maggioranza ammonta
a 1600, 1800 miliardi contro i circa
450 degli anni precedenti. Il perché
lo ha sintetizzato il presidente del-
l’Anci Lombardia Giuseppe Tor-
chio: «Gli ospedali difficilmente
potranno costare molto meno che
ora. Inpiù,ci sonodapagare ipriva-
ti».Ladeliberainfattihagiàconsen-

tito l’accreditamento al servizio sa-
nitario nazionale di qualche mi-
gliaio di posti letto. Ma i rischi sono
anche molti altri: primo fra tutti,
quelloche le struttureprivate si spe-
cializzino nelle prestazioni più re-
munerative lasciando a ospedali e
casedicurapubblichequellepiùco-
stose.Unesempiotra itantipossibi-
li riguarda la riabilitazione e la lun-
godegenza, già oggi trascurate a fa-
vore degli interventi sulle fasi acute
dellediversemalattie.

Non solo: i deficit della spesa sa-
nitaria regionale non saranno più
ripianati dallo Stato. Dunque, il
profondo rosso del bilancio dovrà
essere corretto con nuove tasse o
nuovi tagli di spesa. Per il momen-
to, la Lombardia ha scelto la scure:
quest’anno i comuni non riceve-
ranno il contributo regionale per i
servizi sociali. Il tutto mentre la
semprepiù netta separazione tra sa-
nità e assistenza richiederebbe per
quest’ultima maggiori risorse. In-
somma, i più penalizzati dalla rifor-
ma lombarda rischiano di essere
proprioglianzianimenoagiati.

La decisione del governo era pre-

vedibile . La stessa Rosy Bindi, a po-
chi giorni dalla delibera incrimina-
ta,risalenteal15gennaio,avevafat-
to sapere di considerare il provvedi-
mento «illegittimo e scorretto», e
non escludeva «la possibilità di sol-
levare conflitto di attribuzione da-
vanti alla Corte costituzionale».
Formigoni s’era tanto imbestialito
da paragonare l’intervento del mi-
nistroall’invasionenazistadellaPo-
lonia. Poi, aveva istituito un nume-
roverde«perpermettereaicittadini
di dire cosa ne pensano». Ma sull’e-
sitodelsondaggioèmisterofitto.

E proprio sulla presunta lesione
dell’autonomia regionale insiste il
primo commento di Roberto For-
migoni. «È un’iniziativa tanto più
grave - dice - in quanto è indirizzata
non su una legge ma su un atto am-
ministrativo,perdipiùgiàapprova-
to a suo tempo dal commissario di
Governo». Il presidente lombardo
comunque si dice tranquillo: «Non
abbiamo nulla da temere, neppure
in conflitto di attribuzione, se mai
esiste».

Marco Cremonesi

Per Sgarbi
casa di lusso
con l’«ulivo»

Folena (Pds) e Pera (FI) ottimisti sulla Bicamerale. Berlusconi: «Segnali positivi»

Giustizia, l’accordo è più vicino
Si profilano delle soluzioni non solo per la questione dei pm, ma anche per la composizione del Csm.

Il pool? «Dà ancora fastidio...»

Flick: «Sulla mafia
c’è un calo di tensione»

ROMA. Seicento metri quadri affac-
ciati supiazzaNavona,edecoraticon
affreschi e stucchi che raffigurano...
l’ulivo.Èlanuovaabitazioneromana
di VittorioSgarbi. Il criticod’arte - in-
formaun’anticipazionediPanorama
- ha preso casa, dopo sei anni di vita
d’albergo, nello stesso palazzetto di
via dell’Anima dove, ma ad un piano
diverso («io sto a quello nobile, lui
stavaaquellodellaservitù...»)haabi-
tatoperanniSilvioBerlusconi.

«L’ulivo era l’emblema dell’inqui-
lino che mi ha preceduto. Natural-
mente non mi riferisco a Berlusconi,
bensì a papa Innocenzo X, che volle
questopalazzettoprivatopersé».

La zona privata di Sgarbi è compo-
sta da un ampio salotto con un’alco-
va ricavata in una nicchia laterale,
completamenteaffrescatadaFrance-
scoAllegrini,dovesi trovavalacame-
ra da letto del papa. L’appartamento
conta una decinadi stanze. «Mi sono
ispirato al Vittoriale di D’Annunzio.
Con la differenza che io colleziono
solo opere originali. Mentre il Vate
riempìilVittorialedifalsiedicopie».

ROMA. Sulla giustizia, si può trovare
un accordo. Dopo la chiusura, l’altra
sera, delle riunioni pre-pasquali del
Comitato che nella Bicamerale si oc-
cupa di garanzie (presidente Urbani,
relatore Boato), l’ottimismo di Fole-
na e Pera, portavoce rispettivamente
delle posizioni del Pds e di Forza Ita-
lia, riceve un corodi conferme.EBer-
lusconi arriva a dare una valutazione
ottimistica sul lavoro pi complessivo
della commissione: «Ci sono segnali
positivi, e del resto non ho mai
espresso perplessità sul possibile esi-
to della Bicamerale, sin dal suo ini-
zio...Noiciinteressiamoatuttoenon
solo dell’ammodernamento della
giustizia».

Resta solo Tiziana Parenti a osten-
tare scetticismo: è vero, dice anche
lei, che si sta «cercando di rielabora-
re» i testi inizialmente prodotti, per
trovare dei punti d’incontro; ma ag-
giungesubitoche le«aperture»diFo-
lena non sono novità autentiche, e
che comunque l’esponente della
Quercia è «frenato da una corpora-
zione», che nel Comitato avrebbe -

dice la Parenti - volto e voce di Salva-
toreSenese.

Comunquelapensil’expm,ilfatto
è che i «politici» del suo gruppo si di-
mostranopiùduttili. Ilpresidentedel
Comitato ipotizza addirittura che ol-
tre che sul tema pm-giudici e sui mo-
di dell’obbligatorietà dell’azione pe-
nale un accordo tra i poli si possa tro-
vare «anche sul Csm», che è l’argo-
mento,adoggi,dimassimadistanza.

«Nonc’èesagerazionedeigiornali-
dice Urbani -, perché è vero che ci si è
messi a ragionare partendo dai pro-
blemi invece che dagli schemi pre-
cotti». Naturalmente restano diffe-
renze«sudiagnosie terapie»,ma«ab-
biamo un mese e mezzo per lavora-
re». Urbani spiega anche quali siano
le «colonne d’Ercole» di Forza Italia,:
innanzitutto «l’imparzialità, vale a
dire la terzietà del giudice». A questo
proposito, il Polo è sempre convinto
che la separazione delle carriere sia la
strada migliore, ma «se riuscissimo a
trovare unaccordo perunostrumen-
to in grado di risolvere il problema»,
sarebbe benvenuto. L’ottimismo è

condivisodalsenatoreMarcelloPera,
che«apre» intemadiConsigliosupe-
riore della magistratura. «Potremmo
accettareununicoCsm»,dice,anche
se torna a chiedere che sia diviso in
due sezioni, «una per i magistrati re-
quirentiel’altraperigiudicanti».An-
che sull’altro fronte, professioni di
disponibilità: Giuliano Pisapia di Ri-
fondazione, rilancia le sue mediazio-
ni, che prevedono la costituzionaliz-
zazione della separazione delle fun-
zioni tra magistratura inquirente e
giudicante e la proporzione pari -
50%-ditogatielaicinelCsm.

Cheformeassumerannoifruttidel
dibattitosullagiustizia?GiulianoUr-
bani suggerisce che tutto ciòchenon
si riterràopportunoinseriredentrola
Carta costituzionale venga raccolto
in un ordine del giorno di indirizzo
ad uso del legislatore ordinario. Mar-
coBoato, il relatore,rilancialapropo-
sta:«Sipotràancheindicareleesigen-
ze di modificare disposizioni della
prima parte della Costituzione che
esulano, in quanto tali, dalla compe-
tenzadellacommissione».

ROMA. «Il fatto che le indagini mi-
lanesi continuino, immagino che
possa dar fastidio a moltagente. Per
qualcuno più concretamente, per
altri in quanto ciò è percepito come
il permanere di una situazione d’e-
mergenza». Lo dice il ministro di
Grazia e Giustizia Giovanni Maria
Flick in un’intervista al settimanale
«Panorama» in edicola oggi. Flick
esclude a questo proposito che i Pm
del pool siano andati oltre i loro
compiti: «Se mi fosse risultato non
sarei rimasto inerte». Il ministro
lanciapoiunallarmesullamafia,di-
cendo di condividere le dichirazio-
nipreoccupatefattedalprocuratore
di Palermo: Caselliha ragione ama-
nifestare il suo timore che ci sia «un
calo di tensione nella lotta alla ma-
fia, che «ci si illuda se si pensa che il
fenomeno sia finito», mentre, inve-
ce, la mafia, denuncia Flick, «può
riorganizzarsi e soprattutto conti-
nua ad avere denaro». Quanto alle
critiche dei magistrati antimafia al
disegno di legge sui pentiti, il mini-
stroosserva:«Èundisegnodileggee

non un decreto perchè tutti possa-
nodirelaloro.Apattochelecritiche
siano costruttive e non mirino solo
adunadelegittimazione».Esuireati
di associazione mafiosa e concorso
esterno che alcuni vorrebbero abo-
lire il ministro replica: «In Europa ci
sono paesi che vogliono introdurre
una norma di questo tipo», quanto
al concorso esterno, «sono convin-
to, ed il governo è d’accordo, che i
problemi di interpretazione vanno
risolti dai magistrati più che inter-
venire con nuove leggi». Infine, il
dibattito in corso nella Bicamerale,
Flick ribadisce che, a suo giudizio,
bisogna «procedere con leggi ordi-
narie.Sealtriritengonochesidebba
intervenire con modifiche costitu-
zionali, ne prendo atto. Si sta verifi-
cando un confronto tra forze politi-
che, ma non certo trattative, e co-
munque non con il governo». Per il
ministro, comunque, l’obbligato-
rietà dell’azione penale si rende «ef-
fettiva con depenalizzazioni, giudi-
ce unico, giudice di pace penale e ri-
formadeiritialternativi».

La Sicilia contro
la riforma
Bassanini

La Regione siciliana
impugnerà davanti alla
Corte Costituzionale due
norme contenute nella
legge sulla riforma della
pubblica amministrazione e
sulla semplificazione
amministrativa. L’ha deciso
la giunta regionale di
governo presieduta da
Giuseppe Provenzano che
contesta gli articoli 8 e 9
della legge 15 marzo 1997
n.59, nota come legge
Bassanini. In particolare,
sarebbero «violate le
prerogative della Regione
autonoma».


